Mercoledì 17 agosto 2011

Parroquia San José Obrero (Coslava) – Prima Catechesi alla GMG
“Saldi nella fede”   (Col 2, 7)
“Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo”  (Col 2, 6-8).
Partiamo da un bigliettino lasciato da un giovane che si è suicidato: “La mia vita non ha più senso. Dio non è stato dalla mia parte, o forse io non sono stato dalla sua”. 
Con Dio o senza Dio: questo è il problema serio, questo è essere / non essere, vivere / non vivere. 

Con un’aggiunta: che non è mai scontata la fede di nessuno, nemmeno delle persone credenti, avanti nella maturità umana e cristiana. La troppa sicurezza anche della fede è sospetta: vedi l’esempio di Giovanni Battista che prima di morire martire chiede se Gesù è davvero il Messia (cf Mt 11, 1-14).
1. Noi abbiamo fede ma…

Noi abbiamo fede, altrimenti non saremmo qui in questa straordinaria esperienza. Ma dentro di noi c’è il credente e l’ateo; l’uomo secondo il Vangelo e l’uomo secondo me/il mondo/la carne; il buon grano e la zizzania. 
· Prima domanda: Come riesco a “leggere” me stesso ora, come credente e come ateo/idolatra?
Fuori di noi ci sono credenti e uomini senza Dio. Oggi sembra prevalere una cultura in cui Dio è assente o poco significativo (come se di fatto non ci fosse). Comunque, oggettivamente, il fatto indubitabile è che la presenza o l’assenza dell’unico e vero Dio è decisiva e alternativa. Se Dio, il Padre di tutti, è riconosciuto e messo al primo posto nel pensiero, negli affetti, nelle decisioni, nei comportamenti è un conto, se no è proprio diverso. Con o senza Dio tutto cambia.
 L’alternativa alla fede è l’idolatria (L. Alici). 
San Paolo scrive : “Fate attenzione che nessuno vi riduca in schiavitù con la filosofia (ragionamenti sbagliati o apparentemente veri), con vuoti raggiri (false promesse, esperienze sbagliate, mentalità neopagana), secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 
· Seconda domanda: Cosa mi tenta, mi seduce, mi porta alla schiavitù, all’idolatria? Diamo nome ai nostri idoli.
2. Cosa significa esistenzialmente credere in Dio e in Colui che egli ha inviato Gesù Cristo?

Dio in vari modi si rivela a tutti, si fa presente ad ogni uomo. Lo Spirito ci porta a Gesù e Gesù al Padre, donandoci la grazia di diventare figli suoi come Gesù. 

La vita acquista un’Altra dimensione: ci colloca sulla roccia che è Dio, la sua Parola, la sua Vita, il Suo Amore. Non è più sulle sabbie mobili, non è più vita liquida, corta, fragile (relazioni di un momento). Non più life is now: suggestiva, emotiva, leggera, come il vento….
Ad esempio: posso accontentarmi di un amore-emozione, senza “storia vera”?
Credere in Dio significa essere sicuri del suo Amore, imparare ad amare come Lui.
3. Controprova della fede e della non fede

Noi che siamo qui abbiamo alle nostre spalle un’infinità di generazioni cristiane e una grandissima moltitudine di santi (in cielo e in terra). La lunga storia della Chiesa, fatta di uomini santi e peccatori, mi interpella. Ci assicura che possiamo molto ragionevolmente credere, fidarci e affidarci al buon Dio rivelato da Gesù. La fede è provata storicamente a livello comunitario e personale. Basta avere la pazienza di verificare!
L’atto di fede è ragionevole, è vero, è buono. Ne ho le prove. L’ultima: l’essere qui insieme! Come può essere la GMG una nostra pura creazione, un contenitore vuoto? 
Non ci sono controindicazioni alla fede, anzi al contrario: senza fede non c’è gioia, pace, amore. Per favore: verifica!

Lo psichiatra Vittorino Andreoli che ancora non si sente credente, ma in seria ricerca, scrive: “Al centro della fede vi è l'esperienza di Dio, il cui segno è la diminuzione del narcisismo. Non il mio io, ma Dio e gli altri. E così cresce la vera autostima perché si fa esperienza di essere amati e di amare sul serio, si sperimenta fin da subito un assaggio di vita eterna. Per questo occorre cercare la verità, senza raccontarsi bugie (autoinganno), senza cedere al farsi accettare ad ogni costo dagli altri, magari dal branco”.
La fede non è un fatto privato: ha un fondamento storico, sociale, culturale, che dovrebbe favorire l’adesione personale e totale dell’uomo a Dio, a tutto quel che di Lui ci ha rivelato Gesù nel Vangelo.
La fede non è un generico sentimento religioso, un’emozione, una sensazione, una favola per bambini, un rito... È affermare momento per momento con la testa, col cuore, con la vita: Mio Signore e mio Dio! Tu sei l’unico mio Bene!
Anche a me Gesù, afferrandomi per la mano, mentre come Pietro provo a camminare sulle acque, facendo anche esperienza di dubbio e di incredulità, Gesù dice con voce amica e incoraggiante: “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?” (Mt 14, 31).
· Terza domanda: Quali sono le prove e le controprove della saldezza della mia fede?
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